
Dal Fedaia a Pian Palù e Ponte Pià:
i 22 laghi delle trote “pronta spesca”

Infanzia. Altolà alla proposta di Masé: «Le educatrici non sono baby sitter di intrattenimento»

LUCA MARSILLI

TRENTO. Più o meno un anno fa 
il terremoto che ha minato dalle 
fondamenta il  “sistema”  della  
pesca  in  acque  dolci  in  Italia.  
Con il ministerà che, applicando 
una direttiva europea e forte di 
un parere richiesto a Ispra, ha 
stilato l’elenco delle specie non 
considerabili autoctone e, quin-
di, che non possono più essere 
oggetto di  ripopolamento. Tra 
queste la trota fario atlantica, il 
salmerino alpino con l’esclusio-
ne di un paio di laghi, la trota la-
custre, il coregone. In pratica la 
gran parte delle specie più pesca-
te dagli appassionati. E tutte o 
quasi le specie oggetto di coltiva-
zione massiccia  in  Italia:  sulla  
trota fario si è basata fino a ora la 
pesca sportiva nelle acque cor-
renti di montagna e fondovalle. 
Volendo  anche  una  industria,  
tra turismo, allevamenti, pro-
duttori di materiale per la pesca 
e i pescatori. Entro la fine di que-
st’anno dal ministero dovrebbe 

arrivare una risposta definitiva 
sul futuro della fario. Con forti 
pressioni perché la si consideri 
“para autoctona” e come tale an-
cora compatibile con la coltiva-
zione nelle acque italiane, alme-
no quelle dove non è in competi-
zione con nessun altro pesce. In 
questa fase di attesa ci sono state 
regioni che hanno deciso di pro-
cedere come sempre: semine di 
uova e avannotti e allevamento 
per la riproduzione artificiale. Il 
Trentino no:  il  divieto è  stato 
adottato nel modo più rigoroso. 
E negli incubatoi di valle, quelli 
dove le associazioni pescatori ri-
producevano da decenni le fario 
destinate ai loro torrenti, l’atti-
vità è quasi cessata. Qualcuno 
ha conservato qualche riprodut-
tore, per non farsi trovare del 
tutto impreparato in caso di una 
marcia indietro che non si può 
escludere; altri nemmeno quei 
pochi.

Questo è il contesto in cui è ar-
rivata, annunciata con toni qua-
si  trionfalistici,  la  “concessio-
ne” da parte della Provincia di 
seminare esemplari adulti, desti-
nati alla cattura più o meno im-
mediata, di trota iridea in 22 ba-
cini artificiali. In alcuni casi, po-
chi, senza altre prescrizioni; ne-
gli altri fissando dei quantitativi 
massimi annuali. Molto al di sot-
to degli standard degli anni pas-
sati e, spesso, al di sotto anche 
della sostenibilità: il costo di tra-
sportare dall’allevamento al la-
go, magari a mezza montagna, 
con un  camioncino  attrezzato  
con ossigenatore è lo stesso sia 
che si portino 50 o 500 chili di 
pesci vivi. E sotto un certo limi-
te, diventa insostenibile: costa 
più il trasporto del pesce.

Per questo ci sono associazio-
ni che rinunceranno addirittura 
alle semine: «sparse» in una la-
go un centinaio di trote non si 

vedono nemmeno e i costi sono 
tali da diventare impresentabili 
per i soci.

L’Apdt, l’associazione dei pe-
scatori di Trento, ha un solo ba-
cino in cui poter seminare iri-
dea: quello delle Piazze. Il presi-
dente Christian Tomasi spiega le 
ragioni di una scelta da parte del-
la Provincia che molti pescatori 
hanno accolto con sarcasmo.

«Ci sono ambienti già molto 
compromessi dal punto di vista 
della biodiversità. E da dove è 
improbabile se non impossibile 
lo spostamento in acque confi-
nanti di animali del tutto incon-
grui col nostro ambiente, come 
la trota iridea. Il nostro lago del-
le Piazze è un esempio perfetto: 

senza  emissari,  alimentato  da  
una cascata non risalibile dai pe-
sci e privo di specie di pregio. E lì 
la trota iridea danni non ne può 
fare. Stessa valutazione, gradua-
ta  a  seconda  delle  condizioni  
specifiche di ognuno, si è fatta 
negli altri bacini in cui è stata au-
torizzata l’immissione di iridea 
adulta».

Tutto bene allora? «Dipende 
da cosa si ha in mente. Vista co-
me male minore, l’immissione 
di  adulte in  queste  condizioni  
può anche andare bene. Ma è un 
sostegno alla pesca, non agli am-
bienti naturali o alle popolazioni 
di pesci. Credo che la confusione 
nasca da qui: dagli anni 80 in poi 
i pescatori hanno iniziato a con-
siderare le immissioni di trote 
adulte “pronta pesca” come ri-
popolamenti. Ecco, no. Il ripo-
polamento è il sostegno a una 
specie. Con le iridee adulte non 
si  sostiene  nulla:  al  massimo  
non si fanno danni. E si dà un 
contentino a quei pescatori che 
amano una pesca in qualche mo-
do facilitata, che vogliono pren-
dere qualcosa senza andare trop-
po per il sottile su cosa prendo-
no e come. In origine il pronta 
pesca si pensava per dare la pos-
sibilità di pescare a ragazzini e 
anziani: persone che per diverse 
ragioni non potevano divertirsi 
pescando pesci naturali e genui-
ni  negli  ambienti  loro  propri.  
Uno scopo sociale della pesca an-
che apprezzabile ma che con la 
coltivazione degli ambienti ac-
quatici naturali non ha nulla da 
spartire. Questa parziale conces-
sione sull’immissione di iridee 
adulte va vista nello stesso mo-
do. Ci può stare e magari qual-
che pescatore sarà anche soddi-
sfatto, ma è irrilevante dal pun-
to di vista del sistema della pesca 
in Trentino. Troppo complesso 
per parlarne in poche battute». 

Comuni. La variante deve andare in aula, non basta l’esecutivo. Ianeselli e Baggia: «Andremo avanti, non si ferma il “consumo zero” di suolo»

TRENTO. La giunta comunale di 
Trento è stata battuta al Tar dal-
le minoranze, Trento Unita, Fra-
telli d’Italia e Lega, che avevano 
promosso un ricorso contro la 
recente variante al Prg. Il Tribu-
nale ha dato ragione ai ricorren-
ti: la variante deve passare dal 
Consiglio Comunale, non basta 
l’approvazione della sola giun-
ta.

Ieri in conferenza stampa, la 
notizia è stata date da Ianesell ie 
dall’assessora Baggia. Per Iane-
selli «Porteremo all’attenzione 
del Consiglio l’avvio del proce-

dimento di variante tecnica al 
Prg già approvato dalla Giunta 
sulla base degli obiettivi appro-
vati  dal  Consiglio  precedente.  
Ma sicuramente non cambiere-
mo la nostra visione della città 
futura, che si ispira alla transi-
zione ecologica: a Trento non si 
potrà consumare altro territo-
rio,  il  principio  “consumo  di  
suolo zero” rimane valido».

La scelta della Giunta di non 
presentare la delibera impugna-
ta in Consiglio comunale è così 
motivata dall’assessora all’urba-
nistica Monica Baggia: «Nei Co-
muni trentini  gli  obiettivi  del  

Prg vengono di solito approvati 
dalla Giunta, non dal Consiglio, 
a cui poi spettano la prima e la 
seconda adozione della variante 
e la valutazione delle eventuali 
osservazioni. E comunque con 
la delibera annullata la Giunta 
comunale non aveva riformula-
to gli obiettivi limitandosi a ri-
prendere  quelli  approvati  dal  
Consiglio comunale nel 2018 e 
ad avviare il procedimento per 
attuarli. Dunque l’Aula si era già 
espressa su quei principi che la 
Giunta ritiene attuali e condivi-
sibili. Comunque porteremo la 
decisione in Consiglio comuna-

le al più presto, anche per non 
perdere altro tempo, visto che 
ci sono degli adeguamenti di na-
tura  tecnica  della  cartografia  
che sono molto urgenti».

Tra  gli  indirizzi  urbanistici  
più contestati dall’opposizione 
ci sono proprio quelli riguardan-
ti lo stop al consumo di suolo. 

A ciò si aggiunge - dicono Ia-
neselli e Baggia - «la conseguen-
te salvaguardia e la valorizzazio-
ne del territorio agricolo e rura-
le, la razionale distribuzione del-
le attività al fine di una mobilità 
efficiente, il freno alla dispersio-
ne delle urbanizzazioni».

AMBIENTE. In attesa della decisione definitiva del Ministero sul futuro della fario atlantica, la concessione della Provincia ai pescatori

Trote pronta pesca? «Un contentino»

HANNO DETTO

«
Una scelta che può 

anche starci. Ma è un 
sostegno alla pesca, non 
agli ambienti acquatici

Christian Tomasi 

LA DEROGA IN TRENTINO

TRENTO. Tecnicamente la Pro-
vincia è intervenuta con un ag-
giornamento dello “Studio del 
rischio”: l’analisi dell’impatto 
sulle specie presenti determina-
to dall’immissione di trote iridee.

• L’effetto è comunque l’autizza-
zione a seminare trota iridea 
adulta in 22 bacini.

• I laghi nei quali le semine sono 
ora possibili sono: Smeraldo, 
Caprioli, Val Noana, Pra da Stua, 
Forte Buso, Busa, Malga Bissina, 
Speccheri, Malga Boazzo, Ponte 
Murandin, Cimego, Fedaia, Molla-
ro, Schener, Ponte Pià, Pezzè di 
Moena, Pian Palù, San Colomba-
no, Stramentizzo, Piazze, Nem-
bia e Pradellan.

Prg di Trento, batosta al Tar per la giunta

TRENTO. Cgil FP, Cisl Fp e Uil Fpl 
Ee.Ll. sulla proposta del disegno 
di legge "zerosei" in Trentino, che 
porterebbe all'accorpamento del 
sistema nidi con le scuole infan-
zia, richiamano l'attenzione sulla 
necessità di salvaguardia dell'inte-
resse dei bambini e delle profes-

sionalità coinvolte di nidi e scuole 
d'infanzia, nella certezza del valo-
re di percorso educativo collegato 
ai vari aspetti dell'età evolutiva.

A tal proposito è importante ri-
cordare che all'interno dei  nidi  
d'infanzia 0/3, operano professio-
niste/i  in  possesso  di  laurea  in  
scienze dell'educazione,  mentre  

nelle scuole  infanzia 3/6 altre/i  
con laurea in scienze della forma-
zione primaria; ambedue le figure 
hanno formazione analoga in vari 
ambiti, ma esiste una naturale dif-
ferenziazione data dalla prospetti-
va lavorativa scelta dal professio-
nista per specializzarsi. Ciò mal-
grado c'è chi pensa che le educa-

trici, per attività svolte nei nidi, 
siano assimilabili a animatrici  o 
baby  sitter.  Vanno  contrastate  
prese di posizione sul tema "zero-
sei" che indicano pretese differen-
ze qualitative delle diverse profes-
sionalità, anziché soffermarsi sul-
le esigenze dei bambini affiancati 
da professionisti preparati».

Asili, sindacati contro la legge «0-6»

Educatrici in assemblea: raccolte 8 mila firme contro il disegno di legge

La giunta comunale di Trento: una brutta tegola dal Tribunale

La pesca della trota in Trentino oltre a essere tradizione molto radicata è anche una voce importante per il turismo
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